

  

    

      

    

  




[image: image]


RIFLESSI DI UN MARE LONTANO


Terzo volume della Trilogia del mare


[image: image]


Youcanprint Self-Publishing


EZIO TESTA


 

Titolo | Riflessi di un mare lontano


Autore | Ezio Testa


ISBN | 9788892621794


Prima edizione digitale: 2016 


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




[…] Domani


io sarò seduto a tavola


quando ci saranno ospiti.


Nessuno si azzarderà


a dirmi


" Vattene a mangiare in cucina "


Allora.


E per di più 


si accorgeranno di come sono bello


e si vergogneranno - 


Io pure sono l'America.


(Io pure) Langston Hughes




Capitolo 1


Oceano Atlantico, Giugno 1821


Un oblò permetteva di andare oltre, di superare le opprimenti restrizioni delle paratie di legno e di godere di un'illusione di liberta: della vista del mare. Un mare scuro e leggermente increspato, nonostante si specchiasse sul cielo terso e luminoso. Un gabbiano, proprio allora, mantenne il volo all'altezza del suo sguardo, fissandolo con un occhio nero come la notte. E altrettanto freddo. Probabilmente cercava di capire se avrebbe ricavato del cibo da quell’uomo alto e robusto, che lo stava osservando a sua volta, corrucciato e annoiato.


Ma, lo sguardo di Aaron andava al di là, incapace di fissare ancora quegli elementi che andavano a formare, oramai, un quadro troppo noto, uno spettacolo rivisto troppe volte per destare ancora interesse e vincere quell’insofferenza che trovava sempre maggiore difficoltà a reprimere. Solo la sera, osservando i tramonti, sentiva ancora di appartenere a quel mondo, affascinato da quelle poche ore di mutazione, di lento cambiamento e invito al riposo che lo coinvolgevano, come di fronte a un discreto consiglio al quale non riusciva comunque, ad abbandonarsi.


Dopo quattro settimane di volontaria reclusione in quei pochi piedi cubi di cabina, la sua pazienza si era da tempo dissolta, mutandosi in una crescente irrequietezza. L'unico contatto con l'esterno era rappresentato dalle visite che, il comandante Marshall, uomo posato e corretto, si ostinava a fargli con cadenza quotidiana. Il parziale conforto ottenuto da qualche libro, aveva smesso di essergli d'aiuto già dopo la prima settimana.


Cercava di muoversi, di fare esercizio fisico, per quanto glielo consentissero le esigue dimensioni del locale. S'impegnava sia per mantenersi in forma che per concedere un minimo di sfogo a quell’energia che, da troppo tempo sottomessa, lo stava rendendo ogni giorno più impaziente. Il suo umore, già normalmente poco affabile, col trascorrere di quei giorni sempre uguali e privi di qualsiasi diversivo, si era ulteriormente incupito, rendendo persino il comandante dell’Amanthea, particolarmente cauto nell'interagire con lui. Ma Aaron, aveva avuto modo di conoscere piuttosto bene Marshall, in quelle lunghe settimane, arrivando a considerarlo un brav'uomo e un buon comandante. Giudizi che avevano facilmente veicolato anche un senso di rispetto che gli avrebbe comunque impedito di sfogare contro di lui il suo malumore. Quando l’aveva preso a bordo, dopo avergli dato la mano ricambiando la sua stretta energica, aveva insistito affinché Aaron, godesse di un minimo di agio aggiuntivo, insistendo per cedergli la propria cabina, la migliore disponibile sulla nave. Aaron, avrebbe voluto spiegargli che non era interessato all’agio. Che, per lui, aveva perso attrattiva da quando si era arruolato in marina, nel lontano 1803 e aveva compreso che poteva esistere una vita assai differente di quella che aveva goduto sino ad allora, nelle proprietà di Lord Marcus Mac Ward, quinto Duca di Aberdeenshire, suo padre.


La cabina del comandante, alla fine, si era dimostrata comunque abbastanza ampia da consentirgli un soggiorno piacevole, per le prime giornate. Col trascorrere del tempo, però, ad Aaron, era sembrato che le pareti di legno scuro si facessero, di giorno in giorno, sempre più vicine e incombenti. Il viaggio sarebbe durato circa cinque settimane, sempre che tutto si fosse mantenuto secondo i piani di navigazione della compagnia. Questo voleva dire che non sarebbe uscito da quel locale sino a quando la nave non avrebbe attraccato al porto di New York, ai primi di Luglio. A meno che, le sue informazioni, non si fossero rivelate attendibili.


Oramai erano quattro settimane che era a bordo. Il mare sufficientemente calmo e il vento costante, avevano fatto mantenere un buon passo alla nave, che stava leggermente anticipando i tempi previsti. 


Nonostante i suoi timori o, forse, le sue aspettative, il viaggio era stato tranquillo e le giornate interminabili.


Non era accaduto nulla. Niente che avesse richiesto il suo intervento. E che rendesse giustificata la sua presenza a bordo.


Traduceva i rumori dello scafo, interpretava i segni esuberanti e concreti o discreti e soffocati, della vita che si svolgeva intorno a lui e aveva la sgradevole sensazione di non farne più parte. 


Era sempre stato, prima un ragazzo e poi un uomo, esuberante.


Lui e suo padre non avrebbero potuto avere due caratteri più differenti ed entrambi, ne erano stati sempre dolorosamente consapevoli. Per fortuna, Aaron aveva sempre goduto della presenza rassicurante del primogenito, dell’erede, di suo fratello maggiore Clifton. Lui si era sempre dimostrato il figlio giusto, dai modi controllati e dal carattere deciso ma pacato, dagli approcci riflessivi e attenti. 


La sua presenza, consapevole del ruolo e degli oneri che questo avrebbe comportato, avevano permesso ad Aaron di convivere in maniera più rilassata e disinvolta con quel suo carattere così irruento e ribelle. Clifton, col tempo, era diventato una sorta di antidoto ideale alle aspettative del padre nei suoi confronti. 


I due fratelli, seppure così differenti, di età e carattere, erano sempre stati consapevoli che l’uno ci sarebbe sempre stato per l’altro. E questo aveva confortato entrambi.


Contrariamente al fratello, Aaron amava la lotta, lo scontro, l'azzardo e il divertimento estremo, creando anche le opportunità quando non fossero già propizie. Vantandosi con gli amici di saper sottomettere anche il fato al suo capriccio, aveva spesso vissuto sfidando i limiti delle sue possibilità, confidando che anche la fortuna provasse un debole per lui. Come ogni altra femmina.


Sino, appunto, a quel 1803, quando, all'età di diciannove anni, tutto questo era cambiato. Aveva interrotto gli studi universitari, allontanandosi bruscamente da quell’ambiente, fatto di complicità e divertimento ed eccessiva spensieratezza, e si era imbarcato in marina. Suo padre gli aveva acquistato il grado da capitano sperando, in cuor suo che, attraverso una vita differente e, soprattutto, trovando uno scopo per cui viverla, avrebbe ottenuto indirettamente, quello che lui aveva oramai rinunciato a conseguire da Aaron. Che trovasse un po’ di pace. 


E, forse non nel modo in cui aveva sperato, ma alla fine, c’era riuscito. Suo figlio era arrivato davvero a perdere la sua giovinezza e a spegnere i suoi sogni. Era diventato un uomo, almeno secondo la definizione che il Duca aveva di questo concetto. Ora evitava le scazzottate, aveva imparato a soffocare la sua irruenza e sapeva riflettere maggiormente prima di agire. Ma, Aaron, si chiedeva ancora adesso se, Lord Marcus Mac Ward, fosse stato davvero consapevole del prezzo che, suo figlio, aveva dovuto pagare per acquisire quel cambiamento, oppure se preferisse ignorarlo. Se aver perso la capacità di ridere veramente, seppure un sorriso fosse tanto spesso presente sulle sue labbra, avrebbe rappresentato un valore per lui. Se aver imparato a uccidere, seppure senza provare alcuna soddisfazione, sarebbe bastato ad assolvere le tante lotte immotivate di un tempo. Se, non riuscire più a nutrire delle vere speranze, potesse essere sufficiente a far dimenticare la sua arroganza giovanile. Ma se, arrivare a provare tutto questo, era stato il prezzo da dover pagare per divenire un uomo, allora Aaron, sapeva di non aver più debiti con la vita. 


Solamente rifugiarsi, di tanto in tanto, in un pensiero confortevole e intimo, che lo conduceva lontano, sapeva ancora riscaldargli il cuore e farlo sentire davvero vivo.




Capitolo 2


Per quella sera il comandante dell’Amanthea aveva previsto una festa danzante, per offrire un po’ di distrazione ai passeggeri. Aaron, non rammentava nemmeno più quando fosse stata l’ultima volta che aveva messo piede in una pista da ballo ma, piuttosto che restare ancora segregato tra quelle paratie, avrebbe fatto qualsiasi cosa e accolto qualsiasi diversivo. 


Si era riproposto, alla partenza, di rimanere esiliato in quella volontaria reclusione, sino all’attracco sui moli americani o nel caso che la situazione fosse precipitata ma, quel pomeriggio, le vennero in soccorso troppe giustificazioni ad esortarlo a derogare da quei proponimenti. E fu facile, alla fine, lasciarsi convincere. Oramai, si diceva, il viaggio stava volgendo al termine. Erano prossimi alle coste nord americane e sarebbero sbarcati tra neppure una settimana. Se non era avvenuto nulla sino a quel momento, si disse, non sarebbe certo accaduto adesso.


Con queste scusanti e ogni altra rassicurazione che riuscì a trovare, si spogliò dei vestiti più modesti che indossava ogni giorno in cabina, per cambiarsi per l’occasione e, non appena avvertì le note dell’orchestra giungere sino a lui, si affrettò a chiudersi la porta alle spalle e a scendere nel salone principale.


Era talmente nervoso per la lunga e forzata reclusione che, un tremore localizzato, gli faceva formicolare leggermente le mani. Quella clausura lo aveva scosso più di quanto avesse previsto alla partenza. Non sarebbe stato prudente fare altrimenti, lo sapeva bene, ma questa rassicurazione non bastava a rendere i suoi nervi meno tesi, né il suo umore meno cupo. Transitando davanti a uno specchio, posto all’inizio della sala, si avvide che, senza pensarci, il suo abbigliamento rifletteva a pieno il suo stato d’animo. Giacca e pantaloni neri, camicia e cravatta neri. L’unico oggetto che spezzava il suo aspetto tenebroso era la spilla, dal diamante giallo, che gli aveva regalato suo fratello anni prima, per congratularsi del suo primo comando. Suo padre, in quell’occasione, gli aveva scritto, invece, una lettera. Aaron la ricordava ancora con malinconia. Fu l’ultima volta che ebbe sue notizie. Il quinto Duca morì cinque mesi dopo. Aaron, aveva sempre voluto confortarsi pensando che, perlomeno alla fine, fosse riuscito a renderlo più sereno. 


Vedere gente, respirare in uno spazio più aperto, dopo quasi quattro settimane di reclusione, lo stavano corroborando ma, ancora, avvertiva un senso di disagio nel soggiornare nuovamente in un ambiente così ampio.


Gli era sempre piaciuta la musica e, un discreto sorriso, testimoniò il piacere che provò nell’assaporare le note di una ballata che conosceva bene e che lo accolse non appena varcata la soglia del salone. Si avvicinò al comandante che parve sorpreso di vederlo lì ma che si astenne, ovviamente, da fare qualsiasi commento; non avrebbe mai osato mettere in dubbio una sua decisione.


«Buonasera comandante. Come avete fatto a trovare marinai con questa considerevole dote?» Scherzò Aaron, riferendosi ai quattro marinai che stavano suonando in quel momento. Due erano ai violini, uno alla chitarra e uno alla fisarmonica.


«Era una regola d’ingaggio!» Scherzò, a sua volta, il suo interlocutore. Il capitano Marshall, non era un uomo piccolo ma, accanto ad Aaron, perdeva tutta la sua imponenza risultando quasi minuto.


«Avete fatto un buon lavoro, allora.» Proseguì sullo stesso tono Aaron. «Sembrano decisamente in grado di cavarsela dignitosamente con gli strumenti. Mi auguro che dispongano anche di un buon repertorio, sarebbe deludente se suonassero sempre le stesse ballate sino a tarda notte.» Sorrise. Poi, facendo un cenno col capo, si accomiatò per avvicinarsi al palco.


La pista da ballo era stata ricavata dal salone principale. Erano stati tolti i tavolini e le sedie, normalmente inchiodati al ponte, incrementato il numero di luci e aggiunti dei drappi di tessuto colorato alle paratie. L’ambiente non era certo sfarzoso, ma pulito e decoroso. La luce calda e diffusa, in aggiunta alla musica allegra e spensierata, gli procurarono immediatamente un effetto corroborante. Quando fu accanto al palco, fece un cenno di saluto al fisarmonicista che lo stava fissando e si predispose all’ascolto di quelle melodie popolari, dal ritmo brioso. Riconobbe anche quella canzone e, immediatamente, gli vennero alle labbra le parole del testo e, per poco, non scoppiò a ridere, pensando a quanto sarebbe stato sconveniente, per le signore presenti, se le avessero mai ascoltate.


Diversi ospiti si trovavano già nella sala. Erano perlopiù coppie intente a chiacchierare o, le più coraggiose, a cimentarsi per prime nella danza. Passò in rassegna le signore, prevedendo la possibilità di chiedere, in seguito, l’onore di qualche ballo. Osservandole attentamente però, convenne che non sarebbe stata una serata molto divertente, e non riuscì a trattenere un altro lieve sorriso. 


Stava ancora sorridendo quando, in sala, entrarono due ospiti che gli fecero rimangiare immediatamente la scortesia che aveva appena espresso, seppure tra se.


Una, la più alta, indossava un vestito color argento che metteva in risalto il suo fisico slanciato e asciutto. I capelli neri, tagliati particolarmente corti, le conferivano un’aria sbarazzina, quasi sfrontata. Subito, la donna in questione, intercettò il suo sguardo e Aaron, si trovò concentrato sui suoi occhi chiari, avrebbe detto grigi se fosse stato così vicino da sincerarsene. Entrambi restarono qualche attimo di troppo a fissarsi. Lei, subito dopo, si voltò a sorridere all’amica. Aaron transitò lo sguardo su di lei e scoprì una donna formosa, abbigliata con un vestito verde mare che le metteva in risalto uno splendido decolté. Ma erano i suoi capelli che attiravano immediatamente l’attenzione, di un rosso vivo, raccolti eppure in parte ribelli, in alcune ciocche che le ricadevano ai lati del viso, dalla carnagione lattea, incorniciandolo delicatamente. Appariva come una bambola di porcellana ed altrettanto bella.


Due donne splendide, pensò ammirato.


Ma, proprio allora, un uomo, elegante, biondo e dai modi talmente sicuri e autoritari che, considerò Aaron, doveva essere sicuramente di nobili origini, si accostò a loro, iniziando a conversare con la mora.


Non sono certo un uomo geloso, pensò, tornando a sorridere dentro di se e si avvicinò nuovamente al comandante. Il capitano Marshall stava, nel frattempo, conversando con una piacevole signora di mezz'età. Quando lo videro arrivare smisero di parlare e lo fissarono. La donna con evidente e non celata curiosità. Aaron era abituato a un simile comportamento. La sua corporatura non gli aveva mai permesso di passare inosservato e, questo, era stato un bene ma anche un male.


«Capitano.» 


«Mr. Ward, permettete che vi presenti la signora Brown? Lei e suo marito sono ospiti di questa traversata.»


Fatte le presentazioni, Aaron chiese, senza giri di parole, se Marshall potesse presentargli la donna dai capelli rossi che, nel frattempo, era rimasta sola, ai bordi della sala mentre, la sua amica, stava già ballando.


«Posso provvedere io.» Si intromise la signora. «Conosco un poco la signorina Hughes, l’amica della signorina Barker. Una donna piuttosto riservata.» Volle precisare, per poi accettare il braccio che Aaron le stava porgendo, lasciandosi condurre intorno alla sala.


«Permettete cara?» La voce di Mrs. Brown colse Freda Hughes alla sprovvista, mentre era presa da pensieri irritanti riguardanti il suo particolare rapporto col conte Horace Murphy. Nel corso di quelle poche settimane di viaggio, lunghe e, nel contempo, stranamente veloci, quell’uomo aveva trovato un modo oltremodo originale di presentarsi: salvandole la vita. In seguito, sempre grazie a lui, aveva assaporato il suo primo bacio, seppure avesse già raggiunto l’età di trentun anni e, soprattutto, aveva scoperto cosa volesse dire essere una donna desiderata e amata. Almeno nel senso più carnale del temine. Eppure, adesso, Horace stava ballando con Suzanne Barker, la sua datrice di lavoro nonché migliore amica. E non con lei! Sì, era decisamente di cattivo umore.


«Buonasera signora.» Freda si riscosse, sforzandosi di scacciare quei pensieri e di esternare un timido sorriso.


«Buonasera cara. Il signor Ward mi ha chiesto se potevo presentarlo.» Disse, facendo cenno all’uomo alla sua sinistra. Freda riconobbe subito il gigante, oggetto dei commenti lusinghieri che Suzanne aveva esternato non appena erano entrate nella sala. La stava fissando con un’espressione indecifrabile. Dovette sollevare alquanto il mento per poterlo guardare negli occhi, intanto che gli porgeva la mano e ricambiava le presentazioni. Fu subito preda di un senso di soggezione e non riuscì a sostenerne lo sguardo. Una volta ancora, in quegli ultimi minuti, rimpianse di non essere rimasta ad assaporare la relativa comodità della sua cabina e, la noia, le parve una sensazione quanto mai auspicabile.




Capitolo 3


Anche vedendola da vicino, l’impressione che si era fatto di quella donna, non venne minimamente ridimensionata. Anzi, i dettagli che adesso poteva distinguere, la rendevano ancora più attraente e sensuale di quanto avesse supposto da distante. Quell’atteggiamento così dimesso e, avrebbe detto, piuttosto schivo, in contrasto con un corpo così prosperoso e dalle curve voluttuose, lo affascinava.


«Avete notato quanto siano bravi i marinai musicisti, signorina Hughes?» Domandò Aaron, per rompere il ghiaccio.


«Avete ragione.» Rispose lei, un po’ meccanicamente, mantenendo però un’espressione distratta. Allora, resasi conto di dover essere apparsa piuttosto distaccata, si sforzò di aggiungere qualcosa per non lasciare languire la conversazione. «A questo proposito, stavamo commentando poco fa, con la signorina Barker, quanto sia strano pensare che, uomini che praticano un lavoro manuale come il loro, riescano a trovare la giusta sensibilità per suonare con tanta destrezza.»


«Sensibilità sia emotiva che di tatto." Aggiunse Aaron, sforzandosi di dimenticare le note delle canzoncine triviali che aveva appena ascoltato. "Deve essere la passione. Ci deve essere quella, alla base di tutto.» Terminò e, Freda, lo fissò per cercare di comprendere se doveva leggervi un qualche sottinteso. Ma lui non le diede modo di scoprirlo. «Sta per iniziare un’altra danza.» Riprese a dire, infatti, «mi fareste l’onore del prossimo ballo?»


Lei non rispose, ma accettò il braccio che le stava porgendo.


Dopo poco, Aaron, mentre l'osservava eseguire un po' rigidamente i passi, comunque corretti, dovette ammettere con un po' di disappunto che, la sua dama, appariva ancora piuttosto distratta. Sollevò un sopracciglio perplesso, non era abituato a essere ignorato. Da nessuno ma, in special modo, dalle donne. Eppure Miss Hughes, stava dando prova di un inequivocabile disinteresse nei suoi confronti. E non era per alterigia o indifferenza. Avrebbe scommesso, invece, che stesse con la testa altrove, seppure lui si ritenesse un uomo difficile da ignorare. 


Ballarono ancora alcuni passi, quando la scorse sorridere a sua volta.


«Qualcosa vi sta divertendo?» Chiese cortesemente.


«Solo un pensiero.» Rispose lei, mantenendo però il sorriso sul volto. «Talvolta non riesco a non far correre l’immaginazione altrove, anche in momenti piacevoli come questo.»


«Mi rallegra che vi stiate finalmente rilassando. Quando ci hanno presentato ho avuto la sensazione che avreste preferito essere altrove.» Affermò Aaron. Gli faceva davvero piacere scoprirla un po' più distesa, almeno in apparenza. Dubitava però che si stesse effettivamente divertendo. Qualche pensiero invadente doveva pretendere tutta la sua attenzione, al posto suo. Se non fosse stato già impegnato a sorridere con l’altra donna, avrebbe detto che l’interesse di lei andasse proprio verso quel presunto aristocratico che ballava poco distante da loro. Ma lui non era geloso, si ripeté ancora una volta, tornando a sorridere.


Al termine del ballo, Freda fu ricondotta tra gli ospiti, accanto a Mrs. Brown. Poco dopo vennero raggiunti dagli altri due ballerini.


«Suzanne, ti posso presentare Mr. Ward?» Chiese Freda, appena li ebbe accanto.


Poi fu la volta di Suzanne con Horace. I due uomini si fissarono con evidente diffidenza. I loro sguardi apparivano duri. Quello di Horace naturalmente sprezzante, come se fosse ritornato ad essere il conte di Bromyard, intento a interloquire con un uomo di classe inferiore. Ward, da un lato sorpreso dall’atteggiamento immediatamente bellicoso dell’altro uomo, lo ricambiò con un’espressione torva e diffidente che voleva solo dimostrare che non era per nulla intimorito da lui.


«Stanno suonando un valzer. E’ così strano sentirlo eseguito da una fisarmonica.» Affermò a quel punto Miss Barker, per rompere il silenzio imbarazzante che si era creato.


«Permettete Miss Hughes?» Domandò allora Lord Murphy e, un attimo dopo, i due si allontanarono per raggiungere la pista.


«Una bella coppia, non trovate Miss Barker?» Chiese osservandoli la signora Brown.


«Decisamente. Ma non credo sia il caso di parlare si coppia.» Puntualizzò Suzanne, che non voleva dare adito a pettegolezzi.


«Ma io intendevo nel ballo, cara…» Si affretto a precisare la donna, con finto candore.


Aaron, che aveva ascoltato lo scambio di battute, sorrise divertito, comprendendo che doveva esserci sotto, più di quanto apparisse. 


«Permettete, Miss Barker?» Chiese a sua volta. «Sono tantissimi anni che non ballo più un valzer, ma se sarete paziente con me, proverò comunque a distrarvi per i prossimi minuti.» Le propose, offrendole già il braccio, così da ridurre l’eventualità di un suo rifiuto.


Suzanne apparve comunque incerta. Lo stava fissando con una strana intensità. Ma, alla fine, gli sorrise ed accettò l'invito, seguendolo a bordo pista e afferrando delicatamente la sua mano.


Quando la cinse a se, seppure sempre nei limiti della decenza, Aaron avvertì la tonicità del corpo di lei che rispondeva alla stretta. E gli piacque la sensazione che provò. 


«Come vi dicevo, Miss Barker, dovrete scusare la mia goffaggine. Sono davvero molti anni che non frequento più le occasioni mondane. Vi prometto, però, che m'impegnerò a ritrovare almeno un poco della passata disinvoltura e a trattenermi dal calpestarvi l’orlo del vestito.» Sorrise Aaron.


E Suzanne sorrise a sua volta, col volto leggermente rialzato per poterlo osservare meglio.


Che labbra meravigliose, si sorprese a pensare solo allora Aaron. Sono le labbra più sensuali e carnose che abbia mai notato. Sono così invitanti da essere quasi sfacciate. E si accorse che lei lo stava fissando, un po’ perplessa dell’intensità di quello sguardo concentrato sul suo volto.


«Scusate se vi sto apparendo un po’ sfrontato. Non sono solito indugiare così sfacciatamente su una signora ma, la vostra bellezza, ha davvero calamitato il mio sguardo.» E, per un attimo, il suo sorriso aveva vacillato.


«Sapete,» iniziò a rispondere lei, sollevando un sopracciglio, «avendovi notato appena entrata in sala e ammirato il vostro fascino virile, seppure da lontano, non avrei mai pensato che foste il tipo d’uomo che si divertiva ad approcciare una donna in maniera così banale.» Terminò Suzanne, veramente un po’ delusa dal complimento così scontato di cui era stata oggetto.


Aaron, abbandonò del tutto quel sorrisino un po’ malizioso e un po’ sfrontato che, tanto spesso, gli caratterizzava il volto, fissandola serio. Ma chi aveva davanti? Si domandò. Era rimasto diversi anni confinato su delle navi o a escogitare strategie militari in ambienti prettamente maschili ma, era possibile che il gentil sesso fosse così cambiato nel frattempo? Si chiese, sempre più intrigato da quella donna.


«Dovete scusare le mie ovvietà ma, vi garantisco che, un tempo, la mia strategia di seduzione funzionava a meraviglia. Comunque vi ringrazio per il complimento, seppure indiretto, che mi avete fatto.»


«Nessun complimento. Non siete certamente così modesto da non sapere quanto possa essere gradevole il vostro aspetto. Ed io non sono, a mia volta, immune dal fascino che vi distingue. Ma, vi prego, evitate con me di apparire forzatamente galante. Ho raggiunto un’età in cui non ho bisogno di essere lusingata per generare le mie scelte.»


«Sapete che non ho mai incontrato una donna come voi?»


«Vi credo sulla parola. E voi sapete che siete l’ennesimo uomo che, dopo avermi lusingato con un simile complimento e dopo avermi garbatamente salutato, non si farà più rivedere?» Affermò lei ridendo, con sincero divertimento. Suzanne, in quel momento, era realmente soddisfatta. Che bello, pensava, essere me stessa, non dover fingere di gradire simili galante o adeguarmi alle lusinghe di mia madre. E sorrise divertita dall’espressione che aveva assunto Mr. Ward in quel momento. Sembrava che la stesse soppesando, che fosse indeciso su come comportarsi e su cosa dire. Che l’avesse messo in imbarazzo? Si chiese ancora, sempre più soddisfatta.


Certo che era proprio un bell’uomo. Ammise però tra se. Non era più bello di Grant ma, in lui, erano indubbiamente presenti delle sfaccettature più ombrose e selvagge. Nel suo aspetto, nei suoi modi un po’ arroganti e guasconi, c’era una grande consapevolezza di se, ma anche un’ombra di dolore e amarezza che non riusciva a mascherare. Almeno era quello che lei percepiva dai suoi occhi.


Che donna! Che carattere, che grinta, che sfacciataggine. Lui non le aveva ancora detto nulla e lei aveva già denunciato di trovarlo attraente. Questo ribaltamento dei ruoli lo stava intrigando più di quanto si fosse immaginato. Aveva fatto la figura dello sciocco rapportandosi a lei come fosse un'ingenua debuttante mentre, quella che aveva davanti, poteva anche definirsi un’attempata zitella, ma in lei vedeva solo una bellissima donna, sicura di se e oltremodo originale. Adesso però, oltre al suo corpo slanciato, ai capelli della stessa tonalità dei suoi, a quegli occhi grigi come il ghiaccio che, doveva ammettere, non era semplice sostenere e a quelle labbra peccaminose, doveva anche aggiungere un carattere battagliero e ribelle che ne incrementava il fascino.


Si stava davvero divertendo, ammise allora, un po’ sorpreso. E, osservando quel diavolo di donna frantumare le impalcature dettate dalle buone maniere e dalle consuetudini, avrebbe giurato che fosse così anche per lei. 


Aaron non era certo un santo. Specialmente da giovane si era fatto vanto di passare da una conquista all’altra, con estrema facilità. Tutte le donne che aveva sedotto, però, aveva saputo trattarle da regine. La verità era che amava davvero il gentil sesso. Aveva sempre avuto un debole per loro. Riusciva a trovare qualcosa di piacevole, di unico, di attraente e sensuale in ogni donna. C'era solo un requisito che aveva raramente derogato dal pretendere, l’intelligenza. Non aveva mai sopportato le dame svenevoli e sciocche. Quelle che si sforzavano di apparire delle nullità di fronte all’uomo allo scopo di compiacerlo. Quelle che sapevano parlare solo di se stesse senza neppure andare oltre l’apparenza. Che avessero diciotto o quarant’anni, aveva sempre evitato rapporti con quel tipo di donna, trovandole troppo poco appaganti. Aveva imparato che, anche a letto, non avevano la fantasia, l’ardire, la curiosità, l’intelligenza, appunto, per divertirsi veramente e farlo divertire a sua volta. 


La donna che aveva tra le braccia in quel momento, invece, gli sembrava brillante quanto determinata. Una vera creatura da domare per riuscire a farla sua. 


«Il valzer è terminato.» La sentì precisare ad un certo momento ed Aaron, si rese conto che la stava ancora tenendo tra le braccia, pur nel silenzio delle note.


«Scusatemi, stavo riflettendo su come possono essere sorprendenti certi incontri e mi ero distratto.»


«Non riesco mai ad essere io a suscitare quest’effetto su un uomo…» Rise ancora lei.


Meravigliosa! Pensò a quel punto Aaron. E’ talmente spregiudicata che la vorrei strappare da questa sala per portarla al riparo da tutti questi sguardi e avere io l’esclusiva della sua attenzione. Le chiederei di seguirmi in coperta a veder le stelle se non fossi così arrugginito in campo sentimentale. E poi lei non accetterebbe mai di assecondarmi se supportato banalmente da una scusa così sfruttata e prevedibile.


Raggiunsero intanto, il bordo della sala. Suzanne lo fissò per un attimo, come a dargli il tempo di aggiungere qualcosa ma, Aaron, si perse ancora una volta nei suoi occhi sciupando l'occasione. Allora lei si accomiatò e raggiunse Freda. Senza far trapelare quella leggera delusione che stava provando in quel momento.


«Horace?» Le domandò.


«Appena è terminato il valzer si è volatilizzato. Deve essere un po’ refrattario alla mia compagnia,» si sforzò di scherzare Freda, «pare tollerarla solo per poco tempo, per poi tornare a ignorarmi. Sto cercando di abituarmi a questa indifferenza. E di corrisponderla.» Ma sapeva di mentire.


«Non farlo. Non darti mai per sconfitta. Se non gradisse la tua vicinanza non avrebbe quell’espressione ogni volta che siete nella stessa stanza. No, fidati, non è certo indifferente alla tua bellezza, mia cara, semmai il contrario. E ho il sospetto che tu lo sappia bene e mi stia prendendo un po’ in giro.» La stuzzicò bonariamente l’amica.


«E tu? Cosa mi dici del tuo tenebroso cavaliere?» Sviò il discorso Freda.


«Credo di averlo scosso.» Cercò di scherzare Suzanne, ma senza riuscire ad evitare una nota amara nella voce. «Avresti dovuto vedere la sua faccia quando gli ho detto che l’avevo notato quando siamo entrate e che l’avevo trovato un uomo affascinante! Se avessi continuato, forse l’avrei addirittura fatto arrossire.» Scherzò ancora. 


«Sembri divertita, eppure hai detto che ammiravi realmente quell’individuo.» Aggiunse l'amica, a cui non era sfuggito il tono rammaricato di sottofondo alle sue parole.


«Ammetto di essermi comportata un po’ da sfacciata con lui. Ma avresti dovuto sentire com’è stato penoso quando ha tentato di fare il galante… allora non ho saputo resistere e gli ho fatto intravvedere la vera Suzanne. L’avrò certamente scoraggiato ma, perlomeno, ha immediatamente capito con chi aveva a che fare. Dovrebbe essermi grato!» Puntualizzò decisa.


«Non so proprio come fai ad essere così disinvolta con gli uomini…»


«Dimentichi che quella esperta, almeno del nostro club, sei tu mia vera donna, Freda.»


«Non essere così sfacciata, qualcuno potrebbe sentirti…» e fu sopraffatta da un ondata di calore che la fece arrossire suo malgrado.




Capitolo 4


Aaron, seppure fosse ritornato in prossimità dell’orchestra, continuava a indugiare, con lo sguardo, sulle due donne con cui aveva ballato. Quella distrazione gli era piaciuta più di quanto avesse sperato. Danzare era stato divertente e intrigante e non solo per merito delle sue notevoli partner. Il ritmo della musica, l’ambiente familiare costituito da una nave che oramai considerava più consueto di una vera casa, la conversazione, persino la sua caduta di tono, erano stati tutti elementi propedeutici al suo buonumore ritrovato.


Adesso la donna più alta, quella che aveva detto di chiamarsi Suzanne, era tornata a ballare.


Freda, la rossa sognatrice, aveva invece raggiunto la signora Brown e si era messa a sedere.


Le avrebbe chiesto nuovamente di seguirlo in pista, decise in quel momento. Ma non subito, pensò, iniziando a muoversi.


«Posso sedere vicino a voi?» Propose, dopo essersi avvicinato.


«Certamente Mr. Ward, la mia amica però, sta già ballando.» Volle evidenziare Freda che, in quel momento, non gradiva molto la compagnia. Stava ancora meditando sullo strano, e per lei doloroso, comportamento di Horace.


«Sono stato per tutto il viaggio come una specie di recluso, prigioniero nella mia cabina,» iniziò a dire Aaron, «e adesso, ammetto di desiderare, più d'ogni altra cosa, di aver l'opportunità di conversare con qualcuno. Mi pare di capire, però, che le mie aspettative rappresentino, all’opposto, piuttosto un fastidio per voi, signorina. O sbaglio?»


«Non sbagliate. Ma non fraintendetemi, non ha nulla a che vedere con voi, naturalmente. E’ solo che, questa sera, sono particolarmente pensierosa. Mi dovete scusare.»


«Nessun giudizio da parte mia. Invece vi propongo un antidoto: tornate con me sulla pista e lasciatevi trasportare dalla musica. Poche parole e un po’ di movimento per scacciare la malinconia. Che ne pensate?»


Freda si stava ricredendo sulla prima impressione che si era fatta di quell’uomo. Non che adesso le piacesse, solo che cominciava a vedere scalfita quell’aura di freddezza che l’aveva allontanata al momento delle presentazioni. Era indubbiamente un uomo molto bello, pensava, solo che non le suscitava nessuna emozione né, quantomeno, desiderio. Avrebbe potuto essere, però, un compagno di conversazione e di ballo per il resto della serata. Una maestrina come lei, che era rimasta reclusa nella scuola di Bath per giovani poco abbienti, praticamente per tutta la vita adulta, in quelle ultime settimane stava godendo di esperienze decisamente originali. Specialmente per quel che riguardava i rapporti con gli uomini. Non ne aveva neppure mai baciato uno sino a pochi giorni prima, quando Horace aveva provveduto a dipanare le sue lacune. Tutte le sue lacune. Adesso, invece, un uomo distinto, dal fisico poderoso e il volto attraente, seppure un po’ troppo tenebroso, la invitava per la seconda volta a ballare. Se non avesse avuto il costante pensiero di Horace che, come un tarlo, la faceva versare in uno stato di continua apprensione e disagio, si sarebbe anche potuta divertire, decise, cercando di scrollarsi di dosso quel pensiero molesto.


«Con molto piacere, Mr. Ward.» Accettò allora, forse con un po’ troppo slancio. Al diavolo, pensò spavalda, se per Horace fossi stata realmente importante, non sarei rimasta a fare da tappezzeria e sarebbe lui a prenotarmi per il prossimo ballo. Quindi perché dovrei provare disagio o rimorso nel lasciarmi un po’ andare? Si disse, assolvendosi e accettando la mano del suo altissimo cavaliere, che l'aiutò ad alzarsi. Fu il suo secondo valzer e, inesorabilmente, fu sopraffatta da un senso di inquietudine che le chiuse la gola. Odiava sentirsi in colpa. Si ripeté le parole che le erano servite a convincerla poco prima ma, ugualmente, il ricordo ancora fresco di quel ritmo, ballato tra le braccia del suo uomo, la emozionò al punto da doversi sforzare di pensare ad altro, all’individuo che la stringeva in quel momento, per ricacciare quel senso di perdita che già le chiudeva la gola. 


«Il valzer è decisamente il ballo che preferisco. Era da molto che lo disertavo ma lo scopro ogni volta più coinvolgente. Che ne pensate Miss Hughes?» Chiese Aaron, dopo l’ennesimo volteggio lungo il perimetro della pista.


«E’ un ballo estremamente sensuale, se è questo che intendete. Capisco perché non possa essere ballato dalle debuttanti.» Rispose seria lei.


«Ma una donna può e dovrebbe anche apprezzare le allusioni e le mille sfumature che ci si posso scambiare durante il ballo.»


«Solamente se tra i due partner esiste già un’intesa. Se fossero presenti i presupposti per un rapporto o fosse già in essere, allora sarei d’accordo con voi. Potrebbe essere interpretato come un ammiccamento, un sottinteso, forse una promessa o un'allusione, dato il contatto che consente. Altrimenti, persistervi, sarebbe solo un approccio equivoco e poco rispettoso.» Tagliò corto Freda. Non gradiva proprio che la conversazione prendesse quella piega. Non voleva che Mr. Ward, potesse avere il benché minimo dubbio circa il suo disinteresse nei suoi confronti.


Ma la mano di lui, non accennò a ridurre la pressione sulla sua schiena.


Quando le note del valzer scemarono nel silenzio, Aaron l'accompagnò nuovamente a sedere ma, anziché andarsene, le restò ancora accanto. 


Si stava divertendo. Non intendeva dare fastidio alla splendida donna con cui aveva appena ballato ma, il solo fatto di vederla così refrattaria alla sua compagnia, lo costringeva a rimanere. E a perseverare. Sorrise tra se, accusandosi di aver perso tutto il suo fascino se, due donne in una sera, erano restate così indifferenti e immuni alle sue prerogative. 
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